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ra le lingue del mondo
l’italiano, con 62 milioni di
parlanti, è intorno al

ventesimo posto, ma come
lingua “insegnata” se la gioca
con spagnolo e tedesco e riesce
perfino a superare  il francese. In
quarta posizione tra le lingue più
studiate, non solo l’italiano è
vivo, ma “invidiato” e ben diffuso
nei nostri dintorni: nell’Istria
(Slovenia e Croazia), in Albania,
poi nell’Africa magrebina e nelle
comunità di origine italiana
disseminate in tutti i continenti.
Ma noi, per questo, valorizziamo,
sosteniamo, difendiamo la
nostra lingua? Neanche per idea.
Da un lato la impoveriamo fino a
ridurla, parlandola, a poco più di
un migliaio di parole. Dall’altro
accettiamo che venga inquinata
senza tregua dalla terminologia
anglosassone. Viviamo, secondo
Guido Ceronetti (“Corriere della
Sera” del 19 aprile 2013) in «un
buco nero linguistico che ingoia
e dissolve tutto». Siamo asserviti,
per Ceronetti, all’angloeuropeo,
quando soltanto da una difesa
seria della nostra lingua si
accenderebbe «per l’aggregato
Italia in disfacimento, un tenue
lume di speranza». Sarebbe anzi
questa «la vera ripresa», perché
«il collante di profondità di tutto
quel che siamo è nel dire». Ma di
profondità nessuno vuol sapere.
Tutto ciò che arriva sembra
doversi arrestare in superficie nel
permanente assillo di lasciare
spazio a ciò che viene dopo. Un
gioco dove ogni anglismo ha vita
facile. L’italiano è lingua
profonda, radicata nel latino,
impreziosita dal greco. Non ha la
rapidità i guizzi, le sintesi
dell’angloamericano. Oggi, con i

tassi di
analfabetismo
(soprattutto di
ritorno) che
ancora ci
ritroviamo, è
molto più facile
afferrare
anglismi che
volano per l’aria

come farfalle piuttosto che
scendere nelle miniere
dell’italiano alla ricerca dei tanti
tesori che contiene. Già due
anni fa Ceronetti si lamentava
di dover sentire “business” al
posto dei “miei affari”. E si
domandava: «“Spread”,
“subprime” quale eco hanno nel
logos italiano?». Dopo di allora
altro mezzo vocabolario
angloamericano si è rovesciato
su di noi. Un «bilinguismo degli
stracci» lo chiama Ceronetti.
Con la casalinga di Voghera di
arbasiniana memoria che
continua a non capire e con i
bambini di cinque anni già
iniziati all’apprendimento
dell’inglese ovviamente
anteposto a un’educazione di
massima e a un catechismo di
minima che dica almeno come
si fa il segno della croce. Senza
bisogno di risalire al regio
decreto del 1933 (n. 1592) che
stabiliva essere quella italiana
«lingua ufficiale
dell’insegnamento e degli esami
in tutti gli stabilimenti
universitari», eravamo ben oltre
la fine del fascismo quando
Pasolini affermava
l’indispensabilità
dell’autonomia linguistica di
una nazione. Che vuol dire
difendere, con la propria lingua,
il suolo, il patrimonio, la casa,
se stessi. La crisi che
attraversiamo è anche
linguistica, idiomatica. È
l’attestazione di una perdita di
identità, di originalità, di
unicità. Sappiamo bene che
nell’Europa di Bruxelles e
Strasburgo impera il
trilinguismo (inglese, francese,
tedesco). Non per niente solo in
queste tre lingue erano stati
redatti i bandi di concorso per
trovare lavoro nelle istituzioni
europee. Abbiamo protestato e
il tribunale dell’Ue ci ha dato
ragione. In nome delle pari
opportunità è stato trovato uno
sgabellino per aggiungere, in un
angolo, un posto a tavola.
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Tropea, festival
tra lettura 
e scrittura 

Con McCarthy
nelle periferie
dell’esistenza

◆ Parte oggi e prosegue fino a
domenica la seconda edizione
di “Tropeafestival
leggere&scrivere”. Nel
calendario di appuntamenti
dedicati alla letteratura, alla
cultura e all’approfondimento
spiccano le partecipazioni, tra
gli altri, di Nicola Gratteri,
Antonio Nicasio, Curzio
Maltese, Mimmo Gangemi,
Franco Piperno, Carmelo
Strano, Giordano Bruno
Guerri, David Riondino, Gian
Arturo Ferrari, Niccolò Fabi e
Cristina Donà. Nel quadro
della rassegna si terranno
anche le serate conclusive del
Premio Tropea: i finalisti sono
Edoardo Albinati, Benedetta
Palmieri e Vito Teti. Questa
edizione del festival si
suddividerà in quattro sezioni
(“Una Regione per leggere”,
“Carta canta”, “Calabria
fabbrica della cultura” 
e “Premio Tropea”) 
e sarà ospitata in quattro 
comuni del Vibonese: 
Tropea, Vibo Valentia, Serra 
San Bruno e Soriano Calabro.

■ Arte
Alla (ri)scoperta
di Antoniazzo
Romano
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■ Biografie
Don Zeno
tra Nomadelfia
e il cinema
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■ Musica
Il ritorno di Giorgia: 
«Con mio figlio ho
una marcia in più»

PAGINA 25

■ Calcio
Berlusconi, Allegri, 
Galliani... Il Milan
dei separati in casa
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DIALOGHI PER FRANCESCO/3. La bizantinista Silvia Ronchey: «Bergoglio
si riappropria della tradizione in tutta la sua forza vitale e innovatrice»

DI ALESSANDRO ZACCURI

ilvia Ronchey saluta all’india-
na, con un sonoro namasté, e
poco dopo discetta di tomi-

smo. Così, come se niente fosse.
Com’è giusto che sia, anzi, per una
bizantinista curiosa del proprio
tempo. Nel suo curriculum la di-
vulgazione elegante convive con la
ricerca specialistica, svolta in parti-
colare sui confini orientali del cri-
stianesimo. Il suo libro più impor-
tante è forse L’enigma di Piero (Riz-
zoli 2007), dottissima analisi della
Flagellazione urbinate; il più amato
è di sicuro la Storia di Barlaam e
Ioasaf (Einaudi), ovvero la vita del
Buddha trasposta nel contesto reli-
gioso e culturale dell’Impero roma-
no d’Oriente. Una rete di figure e di
avvenimenti che, negli ultimi mesi,
è stata arricchita dal pontificato di
Francesco. «Un Papa di meraviglio-
sa semplicità e di straordinaria raf-
finatezza» sintetizza Silvia Ron-
chey. «Ogni sua azione, ogni sua
parola si presta a una duplice lettu-
ra», aggiunge.
Lei che cosa preferisce: la sempli-
cità o la raffinatezza?
«Non sono separabili l’una dall’al-
tra – risponde –. Lo si è capito subi-
to, fin dal momento in cui papa
Bergoglio si è affacciato dalla loggia
della basilica di San Pietro. Quel-
l’inginocchiarsi davanti al popolo,
quel chiedere la benedizione dei
fedeli erano gesti talmente traspa-
renti da non esigere, in apparenza,
alcuna spiegazione. Insieme, però,
erano la ripresa sapiente di un’idea
di papato antichissima, quella che
corrisponde alla sezione originaria
del Liber Pontificalis».
Ci stiamo addentrando nel Me-

S
dioevo.
«Stiamo risalendo al periodo in cui
il Papa non abitava in Vaticano, ma
nel Palazzo lateranense. Non vorrei
eccedere nella congettura, ma ai
miei occhi anche la scelta di risie-
dere in Santa Marta e non nell’Ap-
partamento apostolico allude, al-
meno per via simbolica, a questo
ritorno in Laterano e, di conse-
guenza, a una visione premonar-
chica del papato. Vescovo di Roma,
appunto, prima che Sommo Pon-
tefice. È uno spostamento di cen-
tro e baricentro al quale sono del
tutto estranee malizie pauperisti-
che o demagogiche. Con questa

decisione, al contrario, Francesco
esprime una profonda consapevo-
lezza sulla storia della Chiesa e sul
suo destino».
Quali prospettive si aprono, se-
condo lei?
«Una interna alla Chiesa stessa,
nella direzione di una ritrovata col-
legialità, lungo la linea indicata già
dai Padri orientali e poi ripresa dal
Concilio Vaticano II. Nessuna deri-
va “modernista” in questo, semmai
la volontà di riappropriarsi della
tradizione in tutta la sua forza vita-
le e innovatrice. Lo si comprende,
per esempio, dall’apprezzamento
di Francesco per il tomismo auten-
tico, contrapposto al “tomismo de-

cadente” degli ultimi decenni. C’è
una genialità del pensiero cristiano
che occorre preservare, non per
opporsi alla tradizione, ma per
permettere che la tradizione apra
spazi ulteriori. Sa che cosa mi fa
tornare in mente l’atteggiamento
del Papa?»
Mi dica.
«Un progetto al quale stava lavo-
rando Muriel Spark poco prima di
morire, nel 2006. Convertitasi negli
anni Cinquanta, di recente la scrit-
trice inglese aveva abbozzato un
manifesto degli intellettuali cattoli-
ci, incentrato sull’urgenza di riva-
lutare l’elemento trinitario e quin-

di dinamico, teso all’evoluzione in
campo teologico».
Un desiderio che ora trova realiz-
zazione?
«Direi di sì, per quanto in prima i-
stanza Francesco, a differenza del
suo predecessore, non sia un teo-
logo ma un pastore. Eppure il sot-
totesto dei suoi comportamenti è
precisissimo anche dal punto di vi-
sta concettuale. Non dobbiamo di-
menticare, a questo proposito, che
Bergoglio proviene da un contesto
nel quale la durezza del vivere si
impone con una forza tale da ren-
dere immediato il ricorso alla pras-
si pastorale».
E verso l’esterno?

«Anche in questo caso le prospetti-
ve vanno di pari passo, si intreccia-
no. Una Chiesa cattolica capace di
recuperare in modo creativo le
proprie origini è, coerentemente,
una Chiesa che si pone in dialogo
con le altre confessioni cristiane,
prima fra tutte quelle orientali.
L’incontro tra Francesco e il pa-
triarca Bartolomeo è stato, dal mio
punto di vista, un evento la cui
portata deve ancora essere apprez-
zata nella sua pienezza. In quel-
l’occasione, fra l’altro, il patriarca
di Costantinopoli ha invitato il ve-
scovo di Roma a visitare la grande
mostra su Bisanzio che si terrà
proprio a Roma, sul Quirinale, nel
2015. Un intreccio vertiginoso, che
però lascia intendere quanto il ri-
torno alle origini sia portatore di
innovazione».
Francesco parla spesso del ruolo
della donna...
«Parla di “genio femminile”, per l’e-
sattezza, ed è un’espressione bel-
lissima, che rimanda a Goethe e
all’“eterno femminino” cantato nel
Faust. L’ho detto e lo ripeto: questo
è un Papa irresistibile per i media,
ma il suo non è un messaggio me-
diatico. I riferimenti culturali sono
innumerevoli, si va Hölderlin a
Borges, spesso con la mediazione
di Ignazio di Loyola».
E Francesco d’Assisi?
«Il più sottile fra i mistici d’Occi-
dente, il più vicino ai “santi folli” di
Bisanzio. Quando, a Rio de Janeiro,
il Papa invita i ragazzi a hacer
ruido, a fare chiasso, adopera un
linguaggio che sconfina nella mi-
stica. Meravigliosamente semplice,
insisto. E straordinariamente raffi-
nato».
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L’abbraccio tra papa Francesco e il patriarca di Costantinopoli Bartolomeo I (Osservatore Romano)

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

DIFENDIAMO
L’ITALIANO

DALL’ITALINGLESE
GIORGIO DE SIMONE

Alla Gregoriana si parla di
Cormac McCarthy: domani,
alle ore 18, l’autore de “La
strada” e di “Non è un paese
per vecchi” sarà il fulcro di
un incontro promosso
all’ateneo romano dei gesuiti
dal centro “Fede e cultura
Alberto Hurtado”, coordinato
da padre Sandro Barlone. In
piazza della Pilotta sarà il
primo, in questo nuovo anno
accademico, dei “Mercoledì
delle arti”, rassegna intitolata
“Nelle periferie
dell’esistenza: di fronte al
male”. Alla tavola rotonda,
animata da spezzoni
cinematografici tratti da film
ispirati dai volumi di
McCarthy, parteciperanno
alcuni dei maggiori esperti
dello scrittore americano: 
il romanziere e insegnante 
Eraldo Affinati, l’autore 
e conduttore di “Cult-Book” 
Stas Gawronski 
e il critico letterario 
Paolo Pegoraro, moderati 
da Andrea Monda. (L.Bad.)

Santa Caterina 
secondo
Luisa Muraro

È Luisa Muraro a raccontare
“La santa del mese” di “Donne
Chiesa mondo”, l’inserto
mensile dell’“Osservatore
Romano”. La filosofa e
scrittrice si sofferma sulla
figura di santa Caterina
d’Alessandria sottolineando,
in particolare, il suo conflitto
con l’imperatore, cioè con gli
«uomini che facevano la
legge». La santa, donna libera,
disubbidì agli uomini per
obbedire Dio ed è stata per
secoli una presenza viva nella
pietà popolare. «Santa
Caterina – scrive la Muraro –,
insieme a santa Margherita, è
una presenza costante al
fianco di Giovanna d’Arco,
accusata di essere una strega e
un’eretica». Per questo il
resoconto del processo a
Giovanna rappresenta «un
documento, storico e
spirituale insieme,
stupefacente. Illustra un
conflitto che sembra
fatalmente impari [...] e che
finisce per sbilanciarsi
dall’altra parte, di una
diciannovenne che difende 
il suo onore di cristiana 
e la sua libertà di coscienza».

G.Ceronetti

«Chiedere la benedizione 
dei fedeli, vivere a Santa Marta 
– simbolicamente, “meno” 
in Vaticano –, la collegialità: 
sono tutti rimandi alle origini 
“orientali” del papato»
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Silvia Ronchey
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